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Il conservatorismo moraleggiante di Luigi Einaudi 

li :% u 

delle prediche 
La pretesa « inutile » di declinare il sistema politico secondo puri para
digmi liberali si risolse spesso in una chiusa difesa dei privilegi sociali 

*.'. i 

Poche volte come quando 
pronunciò all'Università di 
Basilea, il 22 maggio 1966, 
il discorso di accettazione 
della laurea honoris causa 
Luigi Einaudi uscì allo sco
perto per enunciare una sua 
rigida sistemazione teorica 
di principi politici, se non 
di filosofìa della storia: for
se funzionò da indiretta sug
gestione il ricordo di un fi
glio illustre di Basilea, il 
Burckhardt, che aveva af
frontato con grande respiro 
i temi della storia mondia
le. All'origine del decadi
mento della civiltà contem
poranea ci sono, per Einau
di, le idee di Rousseau, che 
con l'organicismo totalizzan
te della sua « volontà gene
rale », mette in discussione 
la matematica liberale della 
rappresentanza politica me
diata ed inaugura la prospet
tiva demoniaca della tiran
nia moderna. Questa tiran
nia si può vestire con le 
formule più disparate: si 
presenta sempre e comun
que come negazione della 
libertà. La triste dinastia dei 
suoi figli allinea l'uno ac
canto all'altro Babeuf e 
Mussolini, Hitler e Robe
spierre. Di fronte a questo 
tralignamento universale dei 
politici sta la schiera di 
quanti, nelle Università, con 
umiltà consapevole, ricerca
no la verità, naturalmente 
senza trovarla, dando esem
pio di serena ed insoddisfat
ta tolleranza ideale. Del re
sto il < male » politico ha 
le sue primigenie, se non 
uniche, radici nel dogmati
smo, in un vizio di pensiero 
cioè, e solo una diversa edu
cazione può portare a quel
la diversa selezione della 
classe dirigente, che è per 
Einaudi il sicuro rimedio 
per una crisi di enorme pro
porzioni. 

Storia 
e formule 

"' Nel discorso di Basilea le 
interpretazioni storiche e le 
prospettive d'azione della 
dittatura giacobina o del mo
vimento operaio, dell'espan
sionismo nazionalista o del
la sanguinosa avventura hi
tleriana si qualificano come 
« formule », varianti ideolo
giche parallele di un'unica, 
anche se epidermicamente 
diversificata, deviazione dal 
principio di libertà. La sto
ria ridotta ad un'astratta 
tensione tra opposti princì
pi, le ideologie considerate 
come formule che non sono 
in grado di trascrivere in 
niente le ragioni di vasti 
raggruppamenti sociali, il 
commento dei fatti dissolto 
inevitabilmente in una pre
dica sui princìpi obliterati. 

Davvero riesce difficile ca
pire come si possa parlare 
per Einaudi di « un insegna
mento che conserva tutta 
la sua attualità », secondo 
quanto è scritto sulla coper
tina dell'edizione economica 
delle sue Prediche inutili 
(Torino, Einaudi, 1974, pp. 
424, L. 1.800), • riproposte 
forse sulla scìa del succes
so riscosso dall'antologia cu
rata recentemente da Rug
giero Romano (Luigi Einau
di, Scritti economici, stori
ci e civili, Milano, Monda
dori, 1973). Che la sua ope
ra di storico dell'economia 
incuta rispetto e meriti la 
più attenta considerazione 
è fuori dubbio, che la rac
colta - della sua messe -' di 
commenti politici sìa stru
mento prezioso d'indagine è 
certo, ma l'attualizzazione in 
chiave di pamphlet delle 
Prediche einaudiane ci sem
bra difficilmente sostenibile. 

« Prediche » è un termi
ne che Einaudi utilizzò fin 
dal primo dopoguerra per 
definire i suoi commenti ai 
fatti politici e alle stortu
re, ai difetti di un sistema, 
ch'egli voleva declinato se
condo puri paradigmi libe
rali, ed il termine definisce 
bene, nonostante l'ironia ari
stocratica che vorrebbe pos
sedere, l'incapacità di en
trare nel vivo delle questio
ni tipica di un'ottica mora
leggiante, tesa a proporre un 
galateo di.. buone maniere 
economiche per una società 
percorsa da lotte selvagge. 
In questo senso l'aggettivo 
di « inutili » che Einaudi af
fibbiò alle « nrediche » del 
suo ritorno post-presidenzia
le, apparse in libreria da! 
1955, è meno ironico, anche 
esso, di quanto .cembri ed ha 
quasi il sapore di un tar
divo, quanto non voluto, ri
ferimento ad un passaggio 
molto penetrante di un no
to articolo di Antonio Gram
sci, comparso su\V Avanti!, 
•dizione piemontese, il 25 

maggio 1919 (Einaudi o del
l'utopia liberale, ora in L'Or
dine nuovo, Torino, Einau
di, 1954, p. 232): «La de-
magoria, l'illusione, la men
zogna, la ", corruzione della 
società capitalistica non so
no accidenti secondari della 
sua struttura, sono inerenti 
al disordine, allo scatena
mento di brutali passioni, al
la feroce concorrenza in cui 
e per cui la società capita
listica vive. Non possono 
essere abolite senza aboli
re la struttura che le gene
ra. Le prediche, gli stimoli, 
le moralità, i ragionamenti, 
la scienza, i " se", sono inu
tili e ridicoli». 

Pei Gramsci Einaudi fa
ceva parto di quoila genia 
di sacerdoti « queruli e scon
tenti sempre, perché le for
ze del male impediscono che 
la città di Dio venga da lo
ro costruita in questo bas 
so mondo » ed ar>che se nel
la scheggia di qualche qua
resimale o nel generoso vi
gore di qualche protesta ba
lena, sofferta e autentica, la 
percezione di contraddìsdoni 
reali, manca sempre l'indi
cazione di un superamento 
possibile e praticabile. Si 
stenta a passare per buona 
la definizione di Einaudi co
me di < uno dei più grandi 
demolitori di miti che ab 
bia avuto l'Italia ». Se ciò 
può esser vero per molte pa
gine scientifiche, sul piano 
politico appartiene a Einau
di quel mito del buon go
vernare che egli credeva di 
insegnare alla classe dirigen
te nei termini di una lezio
ne indirizzata da un profes
sore saggio e buono ad una 
scolaresca un po' turbolenta. 

Il suo elogio del profìtto, 
visto come obiettivo princi
pe della libertà individuale, 
ha toni quasi lirici (« i l pro
fìtto è il prezzo che si deve 
pagare perché il pensiero 
possa liberamente avanzare 
alla conquista della veri
tà ») e non viene combattu
to se non cadendo nella ti
rannia, nebbioso concetto 
con cui Einaudi comprende 
le società più disparate. -

I temi più ostinati della 
sua polemica, a ben guarda
re, mistificano assai più di 
quanto vorrebbero demisti
ficare. Che la crisi del si
stema scolastico italiano sia 
stata attribuibile, negli anni 
Cinquanta, all'accentramento 
statalista d'impronta napo
leonica ed al conferimento 
di valore legale ai titoli di 
studio è tesi, a dir poco, 
astratta, se tutti sappiamo 
cosa significò in concreto il 
favoreggiamento degli isti
tuti privati e cosa in con
creto ha provocato l'assen
za totale di una coerente 
programmazione degli sboc
chi professionali. 

La famosa invettiva con
tro i prefetti o la convinta 
indicazione di una necessa
ria autonomia finanziaria 
delle Regioni fanno parte 
di una visione dello Stato 
ancorata a conflitti reali e 
quindi testimoniano una bat
taglia valida, ma che dire 
del rimedio con cui Einaudi 
credeva che fosse possibile 
superare il frastagliamento 
tecnicistico e la separazione 
dei vari settori amministra
tivi dello Stato? Che dire 
di quella invocazione di 
un « coordinamento uma
no » quale strumento per 
superare le barriere d'in
comunicabilità delle « com
petenze »? 

« I pochi 
capaci» 

Che dire di quell'elogio 
del sistema elettorale uni
nominale visto come unico 
mezzo per scegliere « alcu
ni pochi uomini capaci » al
la guida del paese per un 
Parlamento che Einaudi vo
leva privo di dimensione po
litica, assemblea di galan
tuomini in grado di giudi
care sopra le parti e i par
titi con smisurato equili
brio d'animo? Anzi Einau
di teorizza, nelle conclusio
ni delle Prediche, una scis
sione netta tra Parlamento 
e società ' politica, spingen
do all'estremo limite la sua 
polemica contro la rappre
sentanza elettorale propor
zionale e i partiti: « L'uffi
cio dei parlamenti — scri
ve — non è quello di con
sentire alle correnti e ten
denze ideologiche di farsi 
conoscere. Bastano all'uopo 
le società di dibattito, i gior
nali, le riviste settimanali o 
periodiche, i comizi, le con
ferenze ». 

L'apertura einaudiana ver
so il mondo operaio non va 
oltre l'umana comprensione 
per il • socialismo sentimen
to » ed è viziata da. un in
vincibile paternalismo. La 

stessa udienza accordata a 
papà Cervi, di cui fu reso 
pubblico ; un sintetico rac
conto da alcuni lodato per 
la sua scarna antiretorica, 
testimonia piuttosto una di
gnitosa chiusura. Einaudi 
parlò con il vecchio Alcide 
Cervi di biolche e di agri
coltura, di problemi di ere
dità e di divisione del capi
tale, per concludere che quei 
giovani non si sarebbero fat
ti uccidere se non avessero 
avuto un senso etico del la
voro, una partecipazione ef
fettiva e interessata alle vi
cende della terra. Che è, pur 
nella commozione degli ac
centi, una visione riduttiva 
di una storia che ha uno 
spessore esemplare anche, 
soprattutto, per il vigore di 
una scelta politica eccezio
nale. 

Di fronte 
al fascismo 

Ma il paternalismo di Ei
naudi ha pagine perfino più 
evidenti, se in una predica 
scrive: « La ricchezza è un 
possesso precario, il quale 
non si mantiene con la for
za, bensì con la lungimirante 
generosità, la quale dona 
per ricevere, solleva gli umi
li per non essere trascina
ta nella caduta ». Questi to
ni molto « ideologici », « u-
topistici » in senso gramscia
no, scompaiono rapidamente 
quando lo scrittore piemon
tese si trova di fronte a 
scelte drastiche e perento
rie. 

In questo quadro non ha 
un valore incidentale l'at
teggiamento che egli assu
me dinanzi all'affermarsi del 
•movimento fascista, in no
me dell'esaltazione netta e 
convinta della « continuità 
dello Stato » e degli interès
si di classe che rappresen
tava. L'analisi garbata e de
mistificante rimase, allora, 
nel cassetto, ed il professore 
abituato ai « distinguo » ac
cademici scrisse sul Corrie
re della sera, P8 agosto 1922, 
che i fascisti volevano «ri
dare a tutti i cittadini la li
bertà di vivere e di agire e 
di pensare, fuori della mor
tificante v cappa di piombo 
della tirannia socialista ». E 
non si dimenticò di aggiun
gere, con i l . consueto tono 
ammonitòrio,'che i fascisti 
il potere dovevano conqui
starselo nel pieno rispetto 
della legalità. Quando si di
ce prediche inutili. 

Roberto Barranti 

Alla stretta finale il confronto fra forze armate e ordine feudale 

GLI UFFICIALI DI ADDIS ABEBA 
In pochi mesi le strutture dell'assolutismo sono cadute una dopo Poltra sotto la pressione dei militari - Ora sembra 
imminente la deposizione del Negus, completamente isolato e bersaglio di manifestazioni popolari - Il programma di 
rinnovamento e di democratizzazione dell'Etiopia nel progetto della carta costituzionale - Il peso della guerra in Eritrea 
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« Agonia di un impero mil
lenario *, « milleseltecentottan-
tanove africano *, « alba di 
una nuova era storica »: sono 
i termini cui ricorre la stam
pa internazionale per defini
re il senso e la portata de
gli avvenimenti d'Etiopia. II 
movimento delle forze arma-

] te, cominciato nello scorso 
febbraio con gli ammutina-
menti per rivendicazioni sa-

] lariali •• nelle caserme • del
l'Asmara e di Massaua e cre
sciuto in aprile con gli arre
sti in massa di ministri cor
rotti ad Addis Abéba, ha po
sto mano nelle ultime setti
mane alla stretta finale. Lo 
esproprio dei palazzi imperia
li, l'arresto dei massimi espo
nenti della Corte, il nuovo 
drastico rimaneggiamento del 
governo lmru, la nazionaliz
zazione di alcune aziende con
trollate dal vecchio monarca 
e dai suoi familiari e, ulti
ma, la dissacrazione di Ha ile 
Selassiè ad opera degli : stu
denti per le vie della capi
tale annunciano lo smantel
lamento di un potere che è 
il simbolo e il principale ba-

\ luardo « dell'ordine feudale. 
Formalmente, è ancora in no
me del € re dei re » che i mi
litari annunciano le loro de
cisioni, ma è chiaro a tutti 
che l'interessato non è in gra
do di opporvisi e che la sua 
autorità è invocata solo in 
quanto favorisce una trasfor
mazione graduale e incruen
ta. Qualcuno crede già di po
ter preannunciare una depo
sizione nel giro di alcune set
timane. 

Ciòf che più colpisce, nel 
processo avviato, è la fragili
tà che le strutture di verti
ce dell'assolutismo rivelano 
dinanzi alla spinta rivoluzio
naria. Con la sola eccezione 
del Dejazmatch Inqueselassiè, 
ex-governatore della provincia 
del Caffà, ucciso mentre ten
tava di. resistere all'arresto, 
i maggiori personaggi del vec
chio " regime ' hanno accolto 
passivamente il mutare del
la sorte, quando non sono ap
parsi addirittura, ansiosi.,di 
evitare, con l'arresto, uria di
retta « resa dei conti » alla 
esasperazione : popolare. '• La 
guardia personale dell'impe
ratore, i "'• cui effettivi sono 
quelli di una divisione, • non 
ha mosso un dito per impe
dire agli ufficiali latori del
l'ultimatum di fine agosto lo 
accesso al «palazzo del giu
bileo » e alla sala del trono, 
né . per disperdere, ai primi 
di settembre, le migliaia ii 
giovani che hanno sfilato per 
ore al grido di <t Hailè Se-
lassiè, ladro, ladro» e di 
« Impicchiamolo ora », con
cludendo la manifestazione 

con un simbolico funerale di
nanzi ai cancelli del palazzo. -
Lo stesso imperatore viene 
descritto come € furioso, ma 
conscio ' della sua impotenza 
e, in definitiva, rassegnato »> 
dai militari che gli hanno sot
toposto per la firma le de
cisioni più dure; il suo uni
co « sussulto » sarebbe stato 
alla vista dei nomi di sua fi
glia Tanania Work e di suo 
nipote Iskander • Desta nella 
lista dei « profittatori » da ar
restare. II consiglio dei mi
nistri, comprendente anch'es
so personaggi di ieri, e il 
parlamento, formato "negli 
anni in cui gli eventi di og
gi apparivano semplicemente 
impensabili, hanno espresso 
il loro « pieno appoggio » al
le riforme sollecitate dai mi
litari. . •",;•:. :.. ; , • .y -.. 

I tempi erano, evidentemen
te, più che maturi per •"'.- una 
liquidazione senza rimpianti 
del vecchio ordine di cose. 
La descrizione che di questo 
ultimo avevamo udito anni 

.- « • - J V / • * • - • » '>•••'•• ••'- ;>••- •-

fa, con altri visitatori stra
nieri, da interlocutori più ver
gognosi della propria impo
tenza , che timorosi di. dela
zione — l'incredibile rapaci
tà di una casta dirigente ri
stretta quanto imbelle, l'atro
ce divario tra i suoi pacchia
ni splendori ' e la fame di 
milioni di individui, la siste
matica mortificazione di ogni 
istanza rinnovatrice — trova 
piena conferma nei fatti. Si 
comprende come la parola di 
ordine < l'Etiopia innanzi tut
to », la denuncia senza mezzi 
termini dei vecchi dirigenti 
in nome di un. ideale di so
lidarietà nazionale • e l'impe
gno di « spazzar via i loro 
priuileai ' dalla faccia della 
terra » siano sufficienti a con
quistare ai • militari un con
senso di massa e come, al 
contrario, -. la consapevolezza 
dell'isolamento pesi sulle vel
leità di riscossa dei loro av
versari. 

Chi sono i promotori di 
questa « rivoluzione senza vio

lenza*? Il parallelo più vali
do sembra quello con il « mo
vimento delle forze armate » 
portoghesi. C'è anche in Etio
pia un € comitato di coordi
namento», che si sa ora es
sere operante da tempo, e i 
cui componenti hanno, come 
in quel caso, il grado di ca
pitano o maggiore. Nessuno 
di loro è uscito finora dallo 
anonimato. La sola figura no
ta al livello nazionale è il ge
nerale Aman Michael Andom, 
capo di stato maggiore e mi
nistro della difesa, il quale 
ha tuttavia dichiarato di non 
far parte del comitato e di 
essere . soltanto « consultato » 
prima delle decisioni più si
gnificative. Già comandante 
delle forze etiopiche • nella 
campagna del 1964 contro la 
Somalia, Andom ha iniziato 
la sua attività recandosi in 
« missione di pace » in - Eri
trea, dove ha ricordato (anco
ra un'analogia con il movi
mento dei militari portoghe
si) il peso avuto dall'ingiu-

sta guerra dell'Etiopia impe
riale contro la « provincia » 
ribelle nella presa di coscien
za dei giovani ufficiali. Agli 
eritrei, Andom ha detto che 
il problema sarà risolto «con 
assoluta priorità », ma non 
ha detto come; lo ha defini
to anzi, ambiguamente « un 
problema etiopico ». E' possi
bile che su questo come su 
altri problemi gli orientamen
ti del comitato non siano an
cora univocamente definiti. 

In mancanza di un pro
gramma formale, tali orien
tamenti possono essere desun
ti dalle priorità adottate nel
l'azione riformatrice. Tra non 
molto sarà sottoposto al par
lamento e successivamente al
la firma di Hailè Selassiè il 
progetto della nuova Costitu
zione, destinata a sostituire 
quella imperiale del 1955. Vi 
si affermano la sovranità uni
ca del popolo, fino a oggi di
visa tra il popolo e l'impera
tore e da questi esercitata, 
in realtà, in modo esclusivo; 
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La statua 
di Tuchulca 

demone 
• etrusco 

Finora se ne conosceva la 
faccia solo perché riprodotta 
in diversi affreschi d'epoca 
etrusco-romana: da qualche 
giorno invece gli archeologi 
e gli etruscologi di tutto il 
mondo hanno a disposizione 
la prima scultura effigiante 
un protagonista della schiera 
dei demoni dell'antica Etru-
ria, il celebre Tuchulca che 
a metà con un suo «colle
ga». Chàrun •— più noto 
perché diventò Charon per 
i greci e Caronte per i ro
mani — gestiva, per così 
dire, il regno dell'oltretomba. 

La statua d'uno speciale ti
po di tufo vulcanico, spezza
ta in due (qui accanto è ri
prodotta solo la testa) è ve
nuta alla luce nel corso di 
scavi dell'antica Caere, a ri
dosso di Cerveteri. 

Sono state trovate due 
tombe che per la ricchezza 
dei reperti e delle strutture 
architettoniche, non si esita 
a definire «regali». Epoca: 
VI secolo avanti Cristo, la 
più splendida e originale del
la civilità etnisca. 

Naturalmente le tombe, pri
ma di essere scoperte dalla 
sovrintendenza dell'Etruria 
meridionale, erano state am
piamente visitate dai cosid
detti tombaroli. Si sospetta 
perfino che proprio da quel
le tombe fu sottratto il fa
moso vaso di Eufronio, quel
lo venduto clandestinamente, 
appunto al Metropolitan Mu-
seum di New York. 

IL SECONDO CENTENARIO DELLA GRANDE GUERRA CONTADINA IN RUSSIA 

Lia rivolta di Pugaciov 
Il cosacco analfabeta che portò sotto la bandiera della ribellione antifeudale i servi della gleba della regione degli Urali e 
del Volga - L'impresa scosse la potenza dell'assolutismo e il suo messaggio sopravvisse alla sconfitta militare e al condottiero 

Cade quest'anno il bicente
nario della quarta ed ultima 
guerra contadina in Russia, 
la sanguinosa « pugaciovshi-
na », dal nome del cosacco 
analfabeta Emeljan Pugaciov 
che portò sotto la bandiera 
della sua autocrazia antifeu
dale i servi della gleba del
la regione degli Urali e del 
Volga. Fu l'ultimo, organiz
zato sussulto dei paria, scon
fitto e allo stesso tempo vit
torioso giacché la sua ideo
logia non solo gli sopravvis
se ma si espanse come bar
lume di coscienza delle mas
se servili della campagna e 
della città, . j 
- • L'andamento della guerra è 
assai noto anche per la rap
presentazione romantica che 
ne è giunta al grande pub
blico attraverso opere lette
rarie molto popolari. Un co
sacco cinquantratreenne che 
prestava servizio nell'Armata 
Turek nel Caucaso settentrio
nale, disertò e fece propaga
re la voce di essere lo zar 
Pietro III (che in realtà era 
stato ucciso undici anni pri
ma lasciando il posto a Ca
terina II). In un paese ove il 
ricorso all'impostura era da 
tempo un normale mezzo di 
lotta politica o di scisma re
ligioso, l'apparire d'un millan
tatore non ebbe inizialmente 
alcuna eco. Cera, tuttavia, un 
fatto singolare, e cioè che lo 
impostore questa volta non 
era un feudatario o un no
bile ma un semplice cosac
co del Don. Questa circostan
za parve togliere ulteriore si
gnificato a quella disperata 
avventura personale. Ma non 
fu cosi. Pugaciov nell'estate 
del 1773 apparve sull'Urei e 
si pose alla testa dei cosac
chi ribelli; era la prima del
le tre fasi della sua guerra. 
Istintivamente a Pietroburgo 
si capi ch'era sorto un nuo
vo Stepan Razln e la corte 
gli dichiarò guerra spietata. 

Il cosacco organizza rapida
mente un esercito di conta
dini, servi e forzati delle mi
niere e delle fabbriche urali
che assaltando e conquistan
do le isolate fortezze della 
periferia, poste sulla via del
le scorrerie mongole e tarta
re. Ben presto ha in mano 
una vasta zona che è, allo 
stesso tempo, retroterra bel
lico, teatro di reclutamento e 
terreno sperimentale d'un 
nuovo ordine. Incoraggiato 
dalla facilità del successo, si 
porta a Orenburg e pone lo 
assedio. I volontari giungono 
a migliaia nel suo esercito e, 
cosa ancor più preziosa, Pu
gaciov riceve armi anche pe
santi dalle fonderie degli Ura
li. Durante l'assedio di Oren
burg egli ha il tempo e i 
mezzi per riorganizzare il suo 
esercito secondo i dettami del
l'arte bellica e tenta di raf
forzare la sua causa inizian
do una politica di proseliti
smo nelle località del Sud-
Est. Invia ovunque i suoi fa
mosi « manifesti » che promet
tono affrancamento e giusti
zia. Nomina il «Collegio di 
guerra dello Stato» che è io 
organo politico-militare supre
mo in cui siede ed eserci
ta il proprio potere assoluto. 
Constatate le dimensioni del
la rivolta, Pietroburgo mos
se cospicue unità militari sot
to il comando del generale 
Kar, che furono duramente 
battute. Allora Caterina inviò 
un esercito quale la Russia 
aveva mobilitato solo in con
flitti con altri paesi. Lo gui
dava il generale Bibikov che 
si trovò inizialmente molto a 
disagio in una guerra cosi 
anticonvenzlonale, specie nei 
mesi Invernali. Ma nel mar
zo 1774 riuscì a battere Pu
gaciov presso Tatishev e a li
berare Orenburg dall'assedio. 

L'esercito ribelle ripiega al
lora verso gli Urali ove ha 
le tue bMl più forti: è la se

conda fase della guerra. Con
solidate queste posizioni gra
zie anche all'adesione della 
Bashkiria in mano all'allea
to Salovat Julaev, viene ri
presa ; la marcia verso occi
dente. In luglio Pugaciov as
sedia Kazan, sulla via di Mo
sca, ma senza riuscire a scon
figgere la guarnigione. Gli in
sorti dovettero cosi lasciare 
la zona e ripiegare lungo il 
Volga. • 

La terza fase della guerra 
prese appunto nome dal gran
de fiume e assunse i carat
teri di un'azione combinata 
fra le unità regolari di Pu
gaciov e le formazioni parti
giane contadine. La minaccia 
riprese a proiettarsi verso il 
centro della Russia. Caddero 
molte città, fra cui Penza e 
Saratov. Tre i fattori del suc
cesso: l'alto grado di organiz
zazione dell'esercito ribelle, il 
largo appoggio della popola
zione, la capacità di evitare 
il contatto con il grosso del
l'armata zarista. 

Quando questo terzo fattore 
venne meno, fu la catastrofe. 
Lo scontro si svolse sotto 
Tsaritsìn (oggi Volgograd) e 
fu rovinoso per Pugaciov che 
si ritirò ancora al di là del 
Volga nella speranza di rag
giungere per la terza volta 
gli Urali. Ma a questo punto 
intervenne il tradimento del
la parte più ricca dei cosac
chi. Pugaciov fu catturato nel
la steppa e consegnato al suoi 
nemici. Il trionfo sulla «pu-
gaciovshina » fu consumato il 
10 gennaio 1775 a Mosca quan
do il condottiero fu giustizia
to assieme ai suoi ultimi 
compagni. 

Cosa era stata, al di là dei 
suoi caratteri militari, la 
quarta ed ultima guerra con
tadina? E in che cosa essa 
raccoglieva o superava H mes
saggio delle tre che l'avevano 
preceduta? Per guerre conta
dine s'intendono, in Russia, 
quelle rivolte di ampie dimen

sioni che si. sviluppano fra il 
1608 e il 1775 mentre dal se
no del feudalesimo sorgono 
i fattori della sua negazione: 
un mercato nazionale che 
spezza i limiti delle econo
mie locali a carattere natura
le, la nascita d'un ceto mer
cantile e usuraio. Tipica è la 
durezza con cui la classe feu
dale si oppone all'emergere 
di questi muori, in tutto que
sto periodo si assiste ad un 
irrigidimento dei diritto ser
vile. Cosi nel 1649 viene eli
minato l'ultimo temperamen
to della servitù della gleba e 
cioè la norma secondo cui i 
contadini-servi che - fossero 
fuggiti dalle terre del lo
ro padrone diventavano libe
ri se non catturati entro cin
que anni 

L'autocrazia dello zar si tra
sforma in assolutismo: Pietro 
I (1682-1725) non solo conso
lida ed espande l'impero ma 
opera una connessione fra gli 
interessi dei vari gruppi feu
dali dando luogo ad una uni
ficazione socio-politica, cioè 
alla nobiltà come classe uni
ca; sotto Caterina II (1762-
1796) la nobiltà si rafforza 
con rassegnazione ad essa di 
terre deHo Stato, della Chie
sa e anche dei contadini li
beri. n privilegio nobiliare vie
ne accresciuto con la sop
pressione dell'unico vincolo 
che lo giustifichi giuridica
mente: l'obbligo di servire lo 
Stato. ^ 

Nella seconda metà del 
XVIII secolo la condizione 
del contadino-servo (e simil
mente quella dell'operaio ser
vo nelle manifatture, nelle mi
niere e nelle industrie belli
che) era assai vicina a quel
la dello schiavo e ciò è com
provato dalla stessa Incapa
cità di queste classi subalter
ne, abbrutite da una condi
zione subumana, di lasciare 
la ben che minima traccia di 
una testlmoniana culturale 
attorno alla propria condtelo-

ne. Solo nei tempi della .quar
ta guerra ' contadina emerse
ro alcuni poeti orali o can
tastorie che diffusero a lamen
t i» sulla povertà e la schia
vitù, sulla stoltezza dei fun
zionari e sulla furbizia dei 
servi nello sfuggire alle loro 
angherie. Spetterà ad un no
bile illuminato, Aleksandr Ra-
dichev, consegnare alla storia 
un quadro abbastanza preci
so dello spettacolo sociale ed 
umano della campagna russa 
con il famoso « Viaggio da 
Pietroburgo a Mosca». Scar
se ma fustiganti le sue con
clusioni - politiche contro la 
iniquità della condizione ser
vile: « Da un lato, la quasi on
nipotenza, dall'altro, l'impo
tenza più inerme. Di fronte al 
contadino il signore terriero è 
legislatore, giudice, esecutore 
dei suo stesso giudizio e, ove 
lo desideri, un accusatore 
contro cui l'accusato non può 
dire niente». • • 

Schiavo su tutta l'immensa 
area della Russia, il contadi
no lo era, per quanto possi
bile, ancor più nelle zone ce
realicole comprese fra il Vol
ga e l'Unti, laddove cioè si 
scatenò la «pugaciovshina ». 
Qui, la « barsheina », cioè lo 
obbligo di lavorare senza com
penso le terre del signore, si 
estendeva fino a sei giorni la 
settimana, per cui anche se 
il contadino aveva la forma
le disponibilità di un fazzo
letto di terreno non sapeva 
come lavorarlo, tante più 
quando le forze giovani del
la famiglia venivano sottrat
te dalla coscrizione militare 
che durava tutto il periodo 
della giovinezza e della ma
turità. Una forma particolar
mente esosa di servitù colpi
va l numerosi pescatori co
sacchi dell'Urei che èrano ves
sati dagli «atamani», i quali 
avevano l'appalto statale del 
sale che occorreva per il trat
tamento e la commerclaUna-
sione del pesce. Nelle minie

re e nelle fabbriche belliche 
non esisteva salario e vigeva 
una « barsheina » simile . a 
quella terriera. 

Fu per questo che Puga
ciov potè operare una salda
tura che non era riuscita ai 
capi rivoltosi che l'avevano 
preceduto: mise insieme la 
rabbia e la forza di contadi
ni, pescatori e operai. Dette 
loro un programma vago, cen
trato sull'abolizione delle ves
sazioni più odiose e sulla pro
messa della libera disponibi
lità di «terreni, boscm, por
ti, diritti di pesca e di estra
zione del sale, senza riscatto 
e senza tributi feudali». La 
formula politica basilare dei 
suoi «manifesti» era la.con
cessione ai servi di «essere 
da ora in avanti schiavi de
voti della nostra Corona», 
cioè sudditi di una autocra
zia a base contadina, unica 
forma statuale allora concepi
bile della ideologia subalter
na dei servi della gleba. 

Ma il capo ebbe anche la 
abilità di far proprie rivendi
cazioni molto particolari del
le categorie professionali, dei 
gruppi etnici. Nell'insieme 
dunque offri una base idea
le sufficientemente trascinan
te ai combattenti e alle po
polazioni. Oli mancò invece 
un'abilità che non poteva ave
re: quella di capire che il ser
vo poteva battersi per non es
sere più tale, ma non poteva 
costruire una società a pro
pria somiglianza. Oggi direm
mo che non seppe concepi
re una strategia delle allean
ze nella quale, in ogni caso, 
l'egemonia non sarebbe spet
tata al contadino della gleba. 
La nascente borghesia non lo 
capi e forse lo temette. Ed 
egli fu solo dinanzi alla po
tenza ancora grande dell'as
solutismo feudale. Fu già o-
pera grande l'essere riuscito 
a scuotere quella potenza. 

Enzo Roggi 

la separazione dei tre potéri, 
riuniti finora sotto ù tuo 
scettro; la laicità dello Sta
to («la religione è un affare 
personale, ma il paese appar
tiene egualmente a tutti i 
cittadini*); il riconoscimento 
del diritto di associazione e 
in particolare dei partiti poli
tici; la piena libertà di 
espressione e il pieno dirit
to di cittadinanza di una 
stampa libera. Al parlamento 
viene demandata la designa
zione del primo ministro e 
dinanzi al parlamento sarà 
responsabile il governo; al Se
nato di nomina imperiale ai 
sostituirà un Senato eletto 
per i cinque sesti a suffra
gio indiretto e per un sesto 
designato dal governo. Il di
ritto di voto sarà esercitato 
a partire dai diciotto anni. 

Ci si chiede se Hailè Se
lassiè avallerà con la sua fir
ma questa svolta verso una 
moderna democrazia. L'inizia
tiva dei militari gli pone, di 
fatto, un difficile dilemma. 
Se firmerà, sarà la fine del
l'alleanza tra la monarchia » 
la Chiesa copta, l'altra gran
de potenza dell'impero, pa
drona di un terzo delle ter
re coltivabili e forte, grazie 
alla predicazione oscurantista 
dei suoi settantacinquemila 
sacerdoti, di un'influenza smi
surata sulle masse più arre
trate della popolazione conta
dina. Se '• non firmerà, sarà 
quasi.' certamente deposto e 
molto probabilmente proces
sato. 1 manifesti affissi nei 
giorni scorsi dagli studenti 
per le vie di Addis Abéba, 
con la fotografia che lo raf
figura nell'atto di offrire pez
zi di carne ai suoi cani su 
un piatto di argento, affian
cata a quella dei contadini 
falciati dalla carestia nella 
provincia di Wollo, l'accusa 
mossagli dalla stampa di a-
ver speso duecentocinquanta
mila dollari per festeggiare 
il suo ottantesimo complean
no, mentre questa e altre-ca
tastrofi si compivano, con de
cine di migliaia di vittime, i 
sempre nuovi dati che emer
gono dalla pubblica inchiesta 
sulle fortune sottratte all'era
rio e ammassate nelle ban
che americane ed europee e 
sulle migliaia di ettari dona
ti ai suoi favoriti, anticipa
no in tal caso l'umiliante con
clusione di un regno durato 
oltre quarant'anni, non senza 
momenti di dignità e di pre
stigio. ; . •-

Ma anche il « movimento 
delle forze armate » dovrà 
meditare attentamente le sue 
decisioni. La partenza di Hai
lè Selassiè lascerebbe infatti 
un vuoto politico che né suo 
figlio, il quasi sessantenne 
principe Asfa Wossen, para
lizzato in una clinica di Gi
nevra, né suo nipote, il ven
tunenne principe Zera Yakob, 
studente a Oxford, sembrano 
in grado di riempire, e offri
rebbe alla- Chiesa l'occasione 
per mobilitare le masse pia 
arretrate del mondo contadi
no, fedeli al mito dell'impe
ratore, in una sorta di Van-
dea. E l'esercito, duramente 
impegnato in Eritrea, potreb
be non essere in grado di af
frontare efficacemente una 
guerra civile nell'interno. Lo 
antagonismo tra copti e mu
sulmani (il trentacinque per 
cento della popolazione) e quel
lo tra gli amhara e le altre 
etnìe comportano ulteriori mi
nacce all'unità del paese, < 

Consapevole dell'esistenza 
di queste incognite, U « mo
vimento delle forze armate * 
ha. già deciso i primi passi 
per recuperare un ritardo di 
secoli: una ristrutturazione 
del sistema amministrativo, 
un vasto programma di svi
luppo delle regioni agricole. 
una campagna contro l'anal
fabetismo (U novantacinque 
per cento della popolazione 
non sa leggere né scrivere), 
con la partecipazione in mae-
sa di insegnanti e studenti, 
un piano di assistenza alle 
popolazioni più provate. Ai 
pericoli che senza dubbie 
comporta la transizione da 
un'Etiopia immobile a una 
Etiopia dinamica, l'ala più 
progressista dei giovani uffi
ciali, contrappone le grandi 
possibilità cóùegate a un im
pegno conseguente. Se u si
stema feudale lasciava incol
to il novanta per cento dei-
la terra, accontentandosi dei 
facili profitti derivanti da una 
sfruttamento schiavistico, una 
riforma agraria accompagna
ta da un vasto piano di in
vestimenti metterebbe 3 pae
se in grado di sfamare, se
condo valutazioni delle Nazio--
ni Unite una popolazione cin
que vòlte superiore a quella 
attuale: la « libertà dalla fa
me'» — un'idea facile da com
prendere — potrebbe essere, 
óltre che U complemento, 3 
più solido baluardo detta de
mocrazia. 

Ennio Poffle) 
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